
a professoressa or-
dinaria  Maria  
Chiara  Carrozza,  
classe  ’65,  fisica  
esperta  di  bioro-
botica, scienziata 
di  fama  interna-

zionale annoverata nel 2017 - unica 
italiana -  fra  le  25  più  importanti  
esponenti di robotica a livello mon-
diale,  è  la  23esima presidente del  
Consiglio nazionale delle ricerche. 
La presidentessa Carrozza, nomina-
ta  dalla  ministra  dell’Università  e  
della ricerca, Maria Cristina Messa, 
nel 2007 è stata anche rettrice della 
Scuola Superiore Sant’Anna essen-
do il più giovane rettore di sempre. 
Mentre nel 2013 è stata eletta depu-
tata ed è poi stata chiamata a ricopri-
re la carica di ministra dell’Istruzio-
ne, dell’università e della ricerca nel 
governo Letta. È la prima donna a se-
dere sullo scranno più alto del Cnr, 
il principale ente di ricerca italiano. 
Chapeau! Davvero difficile pensare 
a un’altra persona altrettanto ido-
nea a ricoprire un ruolo apicale così 
importante  in  un  momento  tanto  
strategico quanto critico per la ricer-
ca in Italia. E aggiungo, avendo fatto 
parte  di  una  squadra  nominata  
dall’allora ministra Carrozza, è an-
che una persona preparata, lungimi-
rante  che  fa  dell’autorevolezza  
dell’essenzialità il suo carattere di-
stintivo.

Ma al di là dell’evidente opportu-
nità della scelta, la nomina di Maria 
Chiara Carrozza apre a scenari in-
consueti. Ad esempio, nel descrive-
re il ricco curriculum della neo presi-
dentessa, in poco meno di 200 paro-
le è stato possibile coniugare al fem-
minile, nomi di ruoli/qualifiche (pro-
fessoressa ordinaria, fisica, scienzia-
ta) e cariche (presidentessa, rettri-
ce, ministra,  deputata) quasi dieci  
volte.  Costringendoci a esercitarci  
pesantemente all’uso corretto della 
lingua italiana, che richiede di con-
cordare il genere della persona con 
quello della carica che ricopre. Ma 
spessissimo evitiamo e preferiamo 
commettere un errore grammatica-
le grossolano, piuttosto che declina-
re certi nomi. Perché infermiera e 
maestra suonano bene mentre inge-
gnera e ministra sono cacofonici. Ed 
ecco che solo l’esercizio prolungato 
potrà abituarci al loro suono. Ed è 
un bene perché il linguaggio ha con-
tribuito nei secoli a relegare la don-
na in posizione subalterna. E quelle 
che amano essere chiamate diretto-
ri o ministri, nell’intento di imporsi 
per quel che valgono, mettono a nu-
do la sensazione di disagio nel rico-
prire un ruolo percepito come svili-
to dalla sola presenza della desinen-
za femminile. 

Un secondo aspetto interessante 
nella vicenda Carrozza è la presen-
za di due donne entrambe in posizio-
ne apicale: la ministra e la presiden-
tessa. È noto come uno degli aspetti 
più critici della nostra società sia la 
mancanza di un adeguato numero 
di donne in posizioni di potere. In-
somma, nelle stanze dei bottoni gli 
uomini se non sono la totalità dei 
presenti,  costituiscono  comunque  
una larghissima maggioranza. Quin-
di, se è vero come credo, che le don-
ne hanno mediamente un approc-
cio differente al potere, queste diffe-
renze non si sono mai potute palesa-
re. Per il semplice motivo che le deci-

sioni sono prese a maggioranza e le 
donne non sono mai, se non in raris-
simi casi come l’Islanda, la maggio-
ranza al potere. Da oggi la ricerca e 
sviluppo tecnologico in Italia sono 
nelle mani di due donne, capaci e 
competenti, che avranno la possibi-
lità di dimostrare, in un frangente 
particolarmente critico, come fun-
ziona un sistema governato al fem-
minile. 

Il  lavoro della presidentessa del 
Cnr non sarà in ogni caso facile poi-
ché anche per il Cnr vale il parados-
so che caratterizza un po’ tutta la ri-
cerca in Italia rispetto al panorama 
europeo ed internazionale: tanti ri-
sultati anche di pregio a fronte di un 
organico sottodimensionato e di fi-
nanziamenti contingentati. A titolo 
di esempio dei risultati di eccellen-

za che il Cnr ha raggiunto in Puglia, 
ecco i casi di due scienziate che lavo-
rano o hanno lavorato a lungo nel 
Cnr. Il primo. La dottoressa Loretta 
Del Mercato del Cnr di Lecce, vinci-
trice di uno dei prestigiosissimi pro-
getti dell’European research council 
per giovani ricercatori. È impegnata 
nell’uso  delle  nanotecnologie  per  
coltivare cellule tumorali in condi-
zioni che meglio riproducono quelle 
di un organismo vivente. Lo scopo è 
quello di testare i farmaci oncologici 
per la medicina di precisione. 

Il secondo caso: la professoressa 
Maria Lucia Curri, ordinaria di Chi-
mica all’Università di Bari, che ha la-
vorato  per  anni  come  ricercatrice  
del Cnr a Bari. Le sue ricerche sono 
state fondamentali per ingegnerizza-
re l’impiego strategico di nanomate-

riali in tecnologie ambientali, come 
il rilevamento e la degradazione di 
inquinanti  per  la  purificazione  
dell’acqua e dell’aria. Ha inoltre at-
tratto fondi europei in Puglia essen-
do la leader di progetti di grande ri-
levanza. È stata inoltre a capo di co-
mitati per la valutazione di progetti 
europei  di  elevatissimo  prestigio.  
Entrambi questi ruoli apicali, molto 
di rado sono affidati ad una donna. 

In generale il  ruolo delle donne 
nella  ricerca  e  nella  scienza resta  
marginale. Non tanto perché vi sia-
no poche donne in assoluto o per-
ché non siamo in grado di produrre 
ricerca di eccellenza, tutt’altro. Ma 
perché troppo poche sono chiamate 
a decidere le sorti del un sistema. Le 
statistiche parlano chiaro: nell’acca-
demia di tutta Europa abbiamo an-

cora oggi meno di un quarto dei pro-
fessori ordinari donne, mentre le ret-
trici in Italia sono meno di un deci-
mo. I numeri stanno crescendo è ve-
ro, ma la situazione va tenuta sotto 
controllo per due motivi. Il processo 
di approdo delle donne alle posizio-
ni apicali è terribilmente lento. Si sti-
ma che per raggiungere la parità nu-
merica nelle stanze dei bottoni, ci 
vogliano oltre 50 anni. E i numeri so-
no trasversali a tutti i settori della so-
cietà civile, dalla pubblica ammini-
strazione alle imprese, dalla magi-
stratura all’università appunto. Un 
altro  elemento  di  preoccupazione  
viene dallo scenario internazionale. 
Le Nazioni Unite denunciano come 
il processo di raggiungimento della 
parità stia rallentando dal 2013. Più 
tristemente l’analisi rivela che più 
del 90 per cento della popolazione 
mondiale,  donne  comprese,  nutre  
dei  pregiudizi  nei  confronti  delle  
donne. Come dire, la Turchia di Er-
dogan non è un caso isolato.

Che l’Italia abbia bisogno di un si-
stema per la ricerca e lo sviluppo tec-
nologico profondamente svecchia-
to e riformato è un dato di fatto. Il 
fondo di recupero sarà certamente 
un’occasione unica per dotare il Cnr 
e la ricerca in Italia di quel sistema 
di infrastrutture che mettano le basi 
per un cambio di passo soprattutto 
nelle attività di sviluppo tecnologi-
co in sinergia con le imprese. Impor-
tantissimo è inoltre dotarsi di un pia-
no che aumenti la numerosità delle 
ricercatrici e dei ricercatori immet-
tendo nuova linfa nel sistema. Per la 
Carrozza e per la Messa non sarà fa-
cile ma io nutro un cauto ottimismo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Una mahleriana antica. Così si defi-
nisce  Adele  Boghetich,  scrittrice,  
pianista e germanista barese, autri-
ce di numerosi libri sulla musica di 
Richard Wagner e Gustav Mahler. 
Dialoghi tra musica e poesia, edito 
in questi giorni da Zecchini, è il suo 
quinto lavoro mahleriano, scritto a 
due voci con Nicola Guerini, appas-
sionato divulgatore musicale non-
ché, soprattutto, compositore e di-
rettore d’orchestra veronese (il suo 
ultimo disco, inciso per Deutsche 
Grammophon è dedicato a Dvorak, 
con il Concerto per violino e orche-
stra  suonato dal premio Paganini 
Ilya Gringolts). Tre capitoli su Ma-
hler  erano peraltro  inclusi  anche 
nel precedente lavoro della studio-
sa, Confini, musica tra visioni e fol-
lia (Zecchini, 2019), un viaggio da Il-
degard  von  Bingen  a  Richard  
Strauss. Dopo quattro libri in forma 
di saggio, dedicato ciascuno a un ci-
clo di lieder di Mahler, Boghetich 
abbandona ora la saggistica e guar-
da all’intero percorso estetico del 
compositore, con questo libro inse-
rito, come i due precedenti su Wag-
ner,  nella collana I  racconti  della 
musica.

Adele Boghetich, dopo i saggi 
monografici, ecco un lavoro a 
quattro mani, anzi meglio, come 
suggerisce il dialogo del titolo, a 
due voci. Una novità nella 
pubblicistica mahleriana, peraltro 
ampia.
«È vero, ci sono molti libri a carattere 
biografico, o altri in forma di saggio. 
Questo invece è un dialogo tra 
musica e poesia, immaginato come 
se fossimo in un salotto della Vienna 
di fine Ottocento. Con Nicola 
Guerini abbiamo voluto riprendere 
la forma del dialogo nella sua 
accezione antica, perché nel dialogo 
lo scambio è molto fitto e 
coinvolgente per il lettore, invitato a 
prendere parte attiva in questo 
viaggio nella produzione 
mahleriana, dal Quartetto in la 
minore all’Adagio della Decima 
sinfonia. Il protagonista del libro è il 
compositore; accanto a lui ci siamo 
noi e il lettore, come suoi compagni 
di viaggio».

Per formazione e competenze, 
lei e Guerini, vi completate: oltre 
alla musica che vi unisce, ci sono gli 
studi umanistici e filosofici per lei, 
gli studi artistici per lui. Vi sarete 
divertiti. Come vi siete 
organizzati?
«Ci vedevamo su zoom e 
decidevamo insieme i percorsi da 

affrontare. Nei nostri scambi 
abbracciavamo tutti i campi: la 
musica, la poesia, l’arte, ma anche la 
filosofia, lungo i cui molteplici 
sentieri il libro conduce. Abbiamo 
pensato inoltre a contenuti 
multimediali, con dei codici QR che 
riportano ad ascolti da noi 
selezionati».

A Klimt è dedicata la bella 
copertina.
«Il cavaliere in armatura dorata 
raffigura Mahler nel fregio 
Beethoven di Klimt. Il cavaliere è a 
difesa della Musica. Dall’altra parte 
del fregio c’è Poesia che deve 
raggiungerlo. Ci sembrava una 
metafora riuscita per il nostro 
lavoro».

Lei si definisce una mahleriana 
antica. Quando nasce la sua 
passione per Gustav Mahler?
«Avevo vent’anni. Con il primo 
stipendio ho comprato la storica 
raccolta della Cbs di Leonard 
Bernstein. Ho ascoltato la Terza 
sinfonia seguendone la partitura: è 
stato un colpo di fulmine. Di lì ho 
cominciato ad ascoltare tutte le 
sinfonie e l’infatuazione musicale è 
stata immediata. Nel frattempo 
avevo acquisito, però, un’ampia 
conoscenza su Wagner grazie agli 

studi di composizione con 
Francesco d’Avalos. Alla liederistica 
mahleriana sono approdata dopo. I 
lieder rientrano nello spessore della 
letteratura romantica tedesca. 
Ancora oggi le mie letture sono 
quasi tutte incentrate su quel 
periodo». 

Tanti anni in compagnia di un 
autore lasciano tracce indelebili 
nella vita del suo studioso. È 
capitato anche a lei?
«Non so… Per coincidenza, però, le 
estati di tutta la mia giovinezza sono 
state vissute a Dobbiaco (luogo di 
vacanza prediletto da Mahler negli 
ultimi anni). Quei luoghi mi sono 
ancora familiari, sono i miei luoghi 
dell’anima; ecco perché, forse, 
riesco a intendere questa musica, a 
capirla così a fondo. Poi un giorno, 
presentando per le Settimane 
Gustav Mahler di Dobbiaco il mio 
libro sul Canto della terra (l’ultimo 
ciclo di lieder composto proprio lì), 
mi sono guardata intorno: il 
paesaggio era lo stesso che avevo da 
sempre in mente. Odio far foto, ma 
avevo fotografato tutto dentro».

Mahler sta diventando un 
compositore sempre più attuale. 
La sua musica è sempre più 
all’attenzione di un pubblico 
esteso. Perché secondo lei?
«È un compositore molto moderno. 
Nel suo dilaniato mondo interiore 
affiora lo straniamento dell’uomo di 
oggi. «Il mio tempo verrà», amava 
ripetere, nella convinzione che un 
giorno gli uomini si accorgeranno di 
essere rappresentati, descritti, 
identificati nella sua musica. Quel 
tempo è arrivato. Ma, per 
comprendere a fondo il suo 
linguaggio, si richiede sensibilità e 
sofferenza...». 

Di questi tempi ce n’è tanta. Può 
la musica così profetica di Mahler 
esserci d’aiuto oggi? 
«Mahler è stato un vero profeta dei 
tempi futuri. Ha presentito la crisi 
del Novecento, la morte dell’anima e 
dell’essere, il conflitto tra l’uomo e la 
vita dello spirito, in una Vienna 
felice di fine secolo, che dietro i 
dorati pannelli di Klimt nascondeva 
già il volto inquietante di una civiltà 
al tramonto. Tuttavia, nella nostra 
lettura, Mahler non si arrende a 
perseguire l’idea di una bellezza che, 
forse, salverà il mondo. Anche le sue 
opere più dolenti si aprono, infatti, 
alla speranza di una nuova possibile 
rinascita. Ogni notte dell’anima è 
carica di stelle».

L’analisi

La scienza torna donna
Una svolta per il Cnr

la nomina di Carrozza
La prima presidenza femminile del più importante ente di ricerca italiano apre 

scenari inediti e svela anche le figure di scienziate pugliesi come Curri e Del Mercato
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di Luisa Torsi

kMaria Chiara Carrozza
È la prima presidentessa del Cnr

Il progetto del Salone del libro di Torino

Il carcere di Turi adotta la scrittrice Lattanzi

Luisa Torsi
è ordinaria
di Chimica
all’Università
di Bari e visiting
professor
all’Abo Akademi
in Finlandia. È 
stata la prima 
donna al 
mondo a essere 
insignita del 
premio Merck
in Germania 

L’intervista

Boghetich “Oltre la musica
racconto la poesia di Mahler”

  

Bari Cultura

k Il compositore Un ritratto di Gustav Mahler

Adele 
Boghetich
ha scritto diversi
saggi su Mahler
e Wagner

Trentasette autori adottati da diciannove 
istituti, due università e tredici scuole 
carcerarie di otto regioni (Piemonte, 
Campania, Sicilia, Basilicata, Puglia, 
Calabria, Sardegna e Lazio). Riparte 
“Adotta uno scrittore”, il progetto che 
promuove la lettura organizzato 
dall’associazione delle fondazioni di 
origine bancaria del Piemonte, con 
Fondazione con il Sud e il Salone del libro di 
Torino. Per la prima volta fa tappa nella 
casa di reclusione di Turi e Cpia 2 Bari 
(centro provinciale per l’istruzione degli 
adulti, sede di Alberobello/Turi) ospitando 

la scrittrice e sceneggiatrice barese 
Antonella Lattanzi e il suo romanzo Questo 
giorno che incombe (Harper Collins). «È 
uno dei progetti più importanti del Salone 
del libro, perché fa incontrare - spiega il 
direttore Nicola Lagioia - gli studenti con le 
personalità più importanti della scena 
culturale. Riuscire a farlo durante la 
pandemia è un risultato non scontato. Ci 
riempie d’orgoglio perché consente al 
Salone di rispondere alla sua più alta 
vocazione: la cura e la formazione delle 
nuove generazioni». 

Chimica
e docente

Dialoghi
tra musica
e poesia
Edito da 
Zecchini, 
pagg. 204, 25 
euro

L
di Fiorella Sassanelli

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Germanista
e musicologa
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Antonella Lattanzi

pagina 10 Giovedì, 15 aprile 2021
.



a professoressa or-
dinaria  Maria  
Chiara  Carrozza,  
classe  ’65,  fisica  
esperta  di  bioro-
botica, scienziata 
di  fama  interna-

zionale annoverata nel 2017 - unica 
italiana -  fra  le  25  più  importanti  
esponenti di robotica a livello mon-
diale,  è  la  23esima presidente del  
Consiglio nazionale delle ricerche. 
La presidentessa Carrozza, nomina-
ta  dalla  ministra  dell’Università  e  
della ricerca, Maria Cristina Messa, 
nel 2007 è stata anche rettrice della 
Scuola Superiore Sant’Anna essen-
do il più giovane rettore di sempre. 
Mentre nel 2013 è stata eletta depu-
tata ed è poi stata chiamata a ricopri-
re la carica di ministra dell’Istruzio-
ne, dell’università e della ricerca nel 
governo Letta. È la prima donna a se-
dere sullo scranno più alto del Cnr, 
il principale ente di ricerca italiano. 
Chapeau! Davvero difficile pensare 
a un’altra persona altrettanto ido-
nea a ricoprire un ruolo apicale così 
importante  in  un  momento  tanto  
strategico quanto critico per la ricer-
ca in Italia. E aggiungo, avendo fatto 
parte  di  una  squadra  nominata  
dall’allora ministra Carrozza, è an-
che una persona preparata, lungimi-
rante  che  fa  dell’autorevolezza  
dell’essenzialità il suo carattere di-
stintivo.

Ma al di là dell’evidente opportu-
nità della scelta, la nomina di Maria 
Chiara Carrozza apre a scenari in-
consueti. Ad esempio, nel descrive-
re il ricco curriculum della neo presi-
dentessa, in poco meno di 200 paro-
le è stato possibile coniugare al fem-
minile, nomi di ruoli/qualifiche (pro-
fessoressa ordinaria, fisica, scienzia-
ta) e cariche (presidentessa, rettri-
ce, ministra,  deputata) quasi dieci  
volte.  Costringendoci a esercitarci  
pesantemente all’uso corretto della 
lingua italiana, che richiede di con-
cordare il genere della persona con 
quello della carica che ricopre. Ma 
spessissimo evitiamo e preferiamo 
commettere un errore grammatica-
le grossolano, piuttosto che declina-
re certi nomi. Perché infermiera e 
maestra suonano bene mentre inge-
gnera e ministra sono cacofonici. Ed 
ecco che solo l’esercizio prolungato 
potrà abituarci al loro suono. Ed è 
un bene perché il linguaggio ha con-
tribuito nei secoli a relegare la don-
na in posizione subalterna. E quelle 
che amano essere chiamate diretto-
ri o ministri, nell’intento di imporsi 
per quel che valgono, mettono a nu-
do la sensazione di disagio nel rico-
prire un ruolo percepito come svili-
to dalla sola presenza della desinen-
za femminile. 

Un secondo aspetto interessante 
nella vicenda Carrozza è la presen-
za di due donne entrambe in posizio-
ne apicale: la ministra e la presiden-
tessa. È noto come uno degli aspetti 
più critici della nostra società sia la 
mancanza di un adeguato numero 
di donne in posizioni di potere. In-
somma, nelle stanze dei bottoni gli 
uomini se non sono la totalità dei 
presenti,  costituiscono  comunque  
una larghissima maggioranza. Quin-
di, se è vero come credo, che le don-
ne hanno mediamente un approc-
cio differente al potere, queste diffe-
renze non si sono mai potute palesa-
re. Per il semplice motivo che le deci-

sioni sono prese a maggioranza e le 
donne non sono mai, se non in raris-
simi casi come l’Islanda, la maggio-
ranza al potere. Da oggi la ricerca e 
sviluppo tecnologico in Italia sono 
nelle mani di due donne, capaci e 
competenti, che avranno la possibi-
lità di dimostrare, in un frangente 
particolarmente critico, come fun-
ziona un sistema governato al fem-
minile. 

Il  lavoro della presidentessa del 
Cnr non sarà in ogni caso facile poi-
ché anche per il Cnr vale il parados-
so che caratterizza un po’ tutta la ri-
cerca in Italia rispetto al panorama 
europeo ed internazionale: tanti ri-
sultati anche di pregio a fronte di un 
organico sottodimensionato e di fi-
nanziamenti contingentati. A titolo 
di esempio dei risultati di eccellen-

za che il Cnr ha raggiunto in Puglia, 
ecco i casi di due scienziate che lavo-
rano o hanno lavorato a lungo nel 
Cnr. Il primo. La dottoressa Loretta 
Del Mercato del Cnr di Lecce, vinci-
trice di uno dei prestigiosissimi pro-
getti dell’European research council 
per giovani ricercatori. È impegnata 
nell’uso  delle  nanotecnologie  per  
coltivare cellule tumorali in condi-
zioni che meglio riproducono quelle 
di un organismo vivente. Lo scopo è 
quello di testare i farmaci oncologici 
per la medicina di precisione. 

Il secondo caso: la professoressa 
Maria Lucia Curri, ordinaria di Chi-
mica all’Università di Bari, che ha la-
vorato  per  anni  come  ricercatrice  
del Cnr a Bari. Le sue ricerche sono 
state fondamentali per ingegnerizza-
re l’impiego strategico di nanomate-

riali in tecnologie ambientali, come 
il rilevamento e la degradazione di 
inquinanti  per  la  purificazione  
dell’acqua e dell’aria. Ha inoltre at-
tratto fondi europei in Puglia essen-
do la leader di progetti di grande ri-
levanza. È stata inoltre a capo di co-
mitati per la valutazione di progetti 
europei  di  elevatissimo  prestigio.  
Entrambi questi ruoli apicali, molto 
di rado sono affidati ad una donna. 

In generale il  ruolo delle donne 
nella  ricerca  e  nella  scienza resta  
marginale. Non tanto perché vi sia-
no poche donne in assoluto o per-
ché non siamo in grado di produrre 
ricerca di eccellenza, tutt’altro. Ma 
perché troppo poche sono chiamate 
a decidere le sorti del un sistema. Le 
statistiche parlano chiaro: nell’acca-
demia di tutta Europa abbiamo an-

cora oggi meno di un quarto dei pro-
fessori ordinari donne, mentre le ret-
trici in Italia sono meno di un deci-
mo. I numeri stanno crescendo è ve-
ro, ma la situazione va tenuta sotto 
controllo per due motivi. Il processo 
di approdo delle donne alle posizio-
ni apicali è terribilmente lento. Si sti-
ma che per raggiungere la parità nu-
merica nelle stanze dei bottoni, ci 
vogliano oltre 50 anni. E i numeri so-
no trasversali a tutti i settori della so-
cietà civile, dalla pubblica ammini-
strazione alle imprese, dalla magi-
stratura all’università appunto. Un 
altro  elemento  di  preoccupazione  
viene dallo scenario internazionale. 
Le Nazioni Unite denunciano come 
il processo di raggiungimento della 
parità stia rallentando dal 2013. Più 
tristemente l’analisi rivela che più 
del 90 per cento della popolazione 
mondiale,  donne  comprese,  nutre  
dei  pregiudizi  nei  confronti  delle  
donne. Come dire, la Turchia di Er-
dogan non è un caso isolato.

Che l’Italia abbia bisogno di un si-
stema per la ricerca e lo sviluppo tec-
nologico profondamente svecchia-
to e riformato è un dato di fatto. Il 
fondo di recupero sarà certamente 
un’occasione unica per dotare il Cnr 
e la ricerca in Italia di quel sistema 
di infrastrutture che mettano le basi 
per un cambio di passo soprattutto 
nelle attività di sviluppo tecnologi-
co in sinergia con le imprese. Impor-
tantissimo è inoltre dotarsi di un pia-
no che aumenti la numerosità delle 
ricercatrici e dei ricercatori immet-
tendo nuova linfa nel sistema. Per la 
Carrozza e per la Messa non sarà fa-
cile ma io nutro un cauto ottimismo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Una mahleriana antica. Così si defi-
nisce  Adele  Boghetich,  scrittrice,  
pianista e germanista barese, autri-
ce di numerosi libri sulla musica di 
Richard Wagner e Gustav Mahler. 
Dialoghi tra musica e poesia, edito 
in questi giorni da Zecchini, è il suo 
quinto lavoro mahleriano, scritto a 
due voci con Nicola Guerini, appas-
sionato divulgatore musicale non-
ché, soprattutto, compositore e di-
rettore d’orchestra veronese (il suo 
ultimo disco, inciso per Deutsche 
Grammophon è dedicato a Dvorak, 
con il Concerto per violino e orche-
stra  suonato dal premio Paganini 
Ilya Gringolts). Tre capitoli su Ma-
hler  erano peraltro  inclusi  anche 
nel precedente lavoro della studio-
sa, Confini, musica tra visioni e fol-
lia (Zecchini, 2019), un viaggio da Il-
degard  von  Bingen  a  Richard  
Strauss. Dopo quattro libri in forma 
di saggio, dedicato ciascuno a un ci-
clo di lieder di Mahler, Boghetich 
abbandona ora la saggistica e guar-
da all’intero percorso estetico del 
compositore, con questo libro inse-
rito, come i due precedenti su Wag-
ner,  nella collana I  racconti  della 
musica.

Adele Boghetich, dopo i saggi 
monografici, ecco un lavoro a 
quattro mani, anzi meglio, come 
suggerisce il dialogo del titolo, a 
due voci. Una novità nella 
pubblicistica mahleriana, peraltro 
ampia.
«È vero, ci sono molti libri a carattere 
biografico, o altri in forma di saggio. 
Questo invece è un dialogo tra 
musica e poesia, immaginato come 
se fossimo in un salotto della Vienna 
di fine Ottocento. Con Nicola 
Guerini abbiamo voluto riprendere 
la forma del dialogo nella sua 
accezione antica, perché nel dialogo 
lo scambio è molto fitto e 
coinvolgente per il lettore, invitato a 
prendere parte attiva in questo 
viaggio nella produzione 
mahleriana, dal Quartetto in la 
minore all’Adagio della Decima 
sinfonia. Il protagonista del libro è il 
compositore; accanto a lui ci siamo 
noi e il lettore, come suoi compagni 
di viaggio».

Per formazione e competenze, 
lei e Guerini, vi completate: oltre 
alla musica che vi unisce, ci sono gli 
studi umanistici e filosofici per lei, 
gli studi artistici per lui. Vi sarete 
divertiti. Come vi siete 
organizzati?
«Ci vedevamo su zoom e 
decidevamo insieme i percorsi da 

affrontare. Nei nostri scambi 
abbracciavamo tutti i campi: la 
musica, la poesia, l’arte, ma anche la 
filosofia, lungo i cui molteplici 
sentieri il libro conduce. Abbiamo 
pensato inoltre a contenuti 
multimediali, con dei codici QR che 
riportano ad ascolti da noi 
selezionati».

A Klimt è dedicata la bella 
copertina.
«Il cavaliere in armatura dorata 
raffigura Mahler nel fregio 
Beethoven di Klimt. Il cavaliere è a 
difesa della Musica. Dall’altra parte 
del fregio c’è Poesia che deve 
raggiungerlo. Ci sembrava una 
metafora riuscita per il nostro 
lavoro».

Lei si definisce una mahleriana 
antica. Quando nasce la sua 
passione per Gustav Mahler?
«Avevo vent’anni. Con il primo 
stipendio ho comprato la storica 
raccolta della Cbs di Leonard 
Bernstein. Ho ascoltato la Terza 
sinfonia seguendone la partitura: è 
stato un colpo di fulmine. Di lì ho 
cominciato ad ascoltare tutte le 
sinfonie e l’infatuazione musicale è 
stata immediata. Nel frattempo 
avevo acquisito, però, un’ampia 
conoscenza su Wagner grazie agli 

studi di composizione con 
Francesco d’Avalos. Alla liederistica 
mahleriana sono approdata dopo. I 
lieder rientrano nello spessore della 
letteratura romantica tedesca. 
Ancora oggi le mie letture sono 
quasi tutte incentrate su quel 
periodo». 

Tanti anni in compagnia di un 
autore lasciano tracce indelebili 
nella vita del suo studioso. È 
capitato anche a lei?
«Non so… Per coincidenza, però, le 
estati di tutta la mia giovinezza sono 
state vissute a Dobbiaco (luogo di 
vacanza prediletto da Mahler negli 
ultimi anni). Quei luoghi mi sono 
ancora familiari, sono i miei luoghi 
dell’anima; ecco perché, forse, 
riesco a intendere questa musica, a 
capirla così a fondo. Poi un giorno, 
presentando per le Settimane 
Gustav Mahler di Dobbiaco il mio 
libro sul Canto della terra (l’ultimo 
ciclo di lieder composto proprio lì), 
mi sono guardata intorno: il 
paesaggio era lo stesso che avevo da 
sempre in mente. Odio far foto, ma 
avevo fotografato tutto dentro».

Mahler sta diventando un 
compositore sempre più attuale. 
La sua musica è sempre più 
all’attenzione di un pubblico 
esteso. Perché secondo lei?
«È un compositore molto moderno. 
Nel suo dilaniato mondo interiore 
affiora lo straniamento dell’uomo di 
oggi. «Il mio tempo verrà», amava 
ripetere, nella convinzione che un 
giorno gli uomini si accorgeranno di 
essere rappresentati, descritti, 
identificati nella sua musica. Quel 
tempo è arrivato. Ma, per 
comprendere a fondo il suo 
linguaggio, si richiede sensibilità e 
sofferenza...». 

Di questi tempi ce n’è tanta. Può 
la musica così profetica di Mahler 
esserci d’aiuto oggi? 
«Mahler è stato un vero profeta dei 
tempi futuri. Ha presentito la crisi 
del Novecento, la morte dell’anima e 
dell’essere, il conflitto tra l’uomo e la 
vita dello spirito, in una Vienna 
felice di fine secolo, che dietro i 
dorati pannelli di Klimt nascondeva 
già il volto inquietante di una civiltà 
al tramonto. Tuttavia, nella nostra 
lettura, Mahler non si arrende a 
perseguire l’idea di una bellezza che, 
forse, salverà il mondo. Anche le sue 
opere più dolenti si aprono, infatti, 
alla speranza di una nuova possibile 
rinascita. Ogni notte dell’anima è 
carica di stelle».

L’analisi

La scienza torna donna
Una svolta per il Cnr

la nomina di Carrozza
La prima presidenza femminile del più importante ente di ricerca italiano apre 

scenari inediti e svela anche le figure di scienziate pugliesi come Curri e Del Mercato

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Luisa Torsi

kMaria Chiara Carrozza
È la prima presidentessa del Cnr

Il progetto del Salone del libro di Torino

Il carcere di Turi adotta la scrittrice Lattanzi

Luisa Torsi
è ordinaria
di Chimica
all’Università
di Bari e visiting
professor
all’Abo Akademi
in Finlandia. È 
stata la prima 
donna al 
mondo a essere 
insignita del 
premio Merck
in Germania 

L’intervista

Boghetich “Oltre la musica
racconto la poesia di Mahler”

  

Bari Cultura

k Il compositore Un ritratto di Gustav Mahler

Adele 
Boghetich
ha scritto diversi
saggi su Mahler
e Wagner

Trentasette autori adottati da diciannove 
istituti, due università e tredici scuole 
carcerarie di otto regioni (Piemonte, 
Campania, Sicilia, Basilicata, Puglia, 
Calabria, Sardegna e Lazio). Riparte 
“Adotta uno scrittore”, il progetto che 
promuove la lettura organizzato 
dall’associazione delle fondazioni di 
origine bancaria del Piemonte, con 
Fondazione con il Sud e il Salone del libro di 
Torino. Per la prima volta fa tappa nella 
casa di reclusione di Turi e Cpia 2 Bari 
(centro provinciale per l’istruzione degli 
adulti, sede di Alberobello/Turi) ospitando 

la scrittrice e sceneggiatrice barese 
Antonella Lattanzi e il suo romanzo Questo 
giorno che incombe (Harper Collins). «È 
uno dei progetti più importanti del Salone 
del libro, perché fa incontrare - spiega il 
direttore Nicola Lagioia - gli studenti con le 
personalità più importanti della scena 
culturale. Riuscire a farlo durante la 
pandemia è un risultato non scontato. Ci 
riempie d’orgoglio perché consente al 
Salone di rispondere alla sua più alta 
vocazione: la cura e la formazione delle 
nuove generazioni». 

Chimica
e docente

Dialoghi
tra musica
e poesia
Edito da 
Zecchini, 
pagg. 204, 25 
euro

L
di Fiorella Sassanelli
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Germanista
e musicologa

kL’autrice
Antonella Lattanzi
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